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Il “piano per l’integrazione” del Viminale, 

fuori tempo massimo  

 
POSTED BY: REDAZIONE UNO 28 SETTEMBRE 2017  

Consap:  “più attenzione alle Forze dell’Ordine per restituire sicurezza al 

Paese” 

  

Un ripensamento dal Ministro dell’Interno, lo chiede la Confederazione Sindacale 

Autonoma di Polizia in tema di accoglienza: “Bisogna tenere conto del degrado sociale 

raggiunto anche e soprattutto per colpa di individui che hanno in odio le nostre regole di 

vita”. 

  

“Un lodevole tentativo che però arriva fuori tempo massimo – lo afferma il Segretario 

Nazionale della Consap Stefano Spagnoli  – con riferimento alla road map dell’integrazione 

proposta dal Ministro dell’Interno Marco Minniti che prevede fra l’altro alloggi, assistenza e 

ricongiungimenti familiari più facili per gli immigrati. I segnali che arrivano dal territorio 

dovrebbero indurre ad una maggiore cautela visto che ogni giorno si verificano episodi di 

intolleranza e violenza che stanno minando le forza delle istituzioni, una deriva sociale, che 

come dimostra l’episodio del doppio accoltellamento al Tribunale di Perugia, sta 

contagiando negativamente tutta la società civile e che vede nel mirino anche uno dei 

massimi poteri dello Stato la Magistratura”. 

  

Al di là della reale applicabilità di regole che si basano principalmente sulla promessa di 

rispettare i nostri valori per accedere a benefici che in alcuni casi vanno anche al di là di 

quelli garantiti ai cittadini italiani, promesse che sono messe in capo a chi è spesso mendace 

anche nel declinare le proprie generalità, è il concetto di base che non ci convince. 

  

Mentre assistiamo a gesti di intolleranza anche davanti ad effusioni nei pressi di una 

moschea, a caserma dei carabinieri violate derubate a colleghi e colleghe aggrediti per non 

parlare dell’evidente mancanza di rispetto per le donne, in uno spregio per le istituzioni e 

http://www.etrurianews.it/author/redazioneuno/


chi le rappresenta che raramente avevamo registrato nella società civile italiana, dal 

massimo rappresentante della sicurezza nazionale ci si aspetterebbe un’azione a tutela delle 

Forze di Polizia e non norme che appaiono solo in grado di accrescere la tensioni sociale 

gettando benzina sul fuoco di una guerra fra culture che solo chi è cieco o in malafede non 

riuscirebbe a vedere. 

  

“Per tanto invitiamo a fare un passo indietro in questi tentativi di integrazione senza 

sostanza e ci mettiamo anche il “regalo” della cittadinanza dello ius soli, per tornare ad 

occuparci di sicurezza dando alle Forze dell’Ordine mezzi e sostegno per fronteggiare 

questa escalation criminale che sta assumendo i contorni di una guerra di civiltà che non 

possiamo permetterci di perdere”. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 



 

PARMA UN' " ISOLA FELICE " CHE 

NON C' È! 

C'era una volta Parma, il giardino dell'Emilia. 
4 Settembre 2017 

 
 

C'era una volta la piccola Parigi, però non ci si riferiva alla situazione delle banlieue parigine, come 
purtroppo potrebbe apparire oggi a chi non la conosceva prima, bensì a Parma che è sempre stata 
considerata un gioiellino di città, per la sua cultura, l'arte, la musica, la gastronomia e per quel 
fascino un po' sofisticato e quella "r moscia", che ci ha sempre distinto in Emilia, dal maggior 
pragmatismo e concretezza dei cugini reggiani e modenesi. Una città nella quale i bambini 
giocavano nelle strade e la stazione era un posto in cui ci si poteva andare a qualsiasi ora del 
giorno e della notte. Negli ultimi dieci anni la situazione è cambiata radicalmente. Spaccio, baby 
gang, femminicidi, risse, aggressioni, omicidi, malavita organizzata. 

Tra il 29 agosto e il 4 settembre la cronaca della città registra quattro episodi che purtroppo 
evidenziano l fatto che l'Isola Felice non c'è più. Il 29 agosto un autista della Tep è stato 
malmenato da un extracomunitario, il 31 agosto un cubano di 31 anni è stato fermato dalla polizia 
dopo aver spaccato a calci la porta dell'autobus, venerdì primo settembre in via Nino Bixio è 
scoppiata una rissa tra 15 magrebini che ha coinvolto anche una signora in bicicletta e due signori 
accorsi in sua difesa. Pochi minuti dopo la mezzanotte del 4 settembre, una coppia di fidanzati in 
piazza Duomo, dopo essere stata derubata da tre persone un algerino di 27 anni, una marocchina 
minorenne ed un terzo che è riuscito a svignarsela prima dell' arrivo delle forze dell' ordine, è stata 



picchiata dagli stessi. Molti allora inizieranno con la solita manfrina che Milano, Roma, Torino, 
Bologna per non parlare di Napoli e Bari, sono infinitamente peggio. Si da il caso pero', che mal 
comune mezzo gaudio non serva a risolvere la situazione, ma solo a mettersi il cuore in pace e 
rimanere a guardare il deterioramento della situazione immobili. 

La settimana scorsa una mia ex compagna del Liceo mi ha chiamato a casa sua per raccontarmi la 
situazione sta vivendo ormai da troppo tempo e per avere dei consigli sulle strategie preventive, 
dato che ormai vive nella paura. Lucia, nome inventato, abita in una laterale di viale Vittoria, strada 
molto conosciuta dai cittadini di Parma perché da tempo luogo abituale di spaccio 24 ore su 24. 
Ogni sera, quando torna a casa in macchina, uno spacciatore la segue in bicicletta, per un tratto di 
strada per offrirle la "mercanzia". Lo stesso capita al marito di Lucia quando rientra. In più una 
sera, verso l'ora di cena, si sono trovati nel giardinetto di casa tre extracomunitari che si erano 
improvvisati nel salto ad ostacoli utilizzando come barriere le recinzioni dei giardinetti situate dietro 
le abitazioni, per sfuggire ad una retata della polizia. Di notte inoltre, proprio dietro la loro 
abitazione, un gruppetto di questi signori pensano bene di urlare, litigare, fare baccano fino a tarda 
notte, tanto alla mattina presto a lavorare vanno i residenti e non gli spacciatori di droga. Dopo 
svariate telefonate da parte del vicinato agli organi competenti, la situazione è rimasta immutata. 
Ora non è mia intenzione dare colpe all'amministrazione comunale o alle forze dell'ordine, ma 
stimolare le coscienze della gente per almeno cercare di ripristinare la legalità, nella nostra piccola 
realtà di provincia. 

Per il lavoro che svolgo, maestro di arti marziali che si occupa di sicurezza e difesa personale, 
sono in contatto con diversi agenti di pubblica sicurezza, appartenenti sia all'Arma dei Carabinieri 
che alla Polizia di Stato. Parlando con un operatore che conosco da anni, a suo dire è dal 2014 
che il nostro territorio non è più sotto il controllo delle forze dell'ordine. Queste ultime infatti 
dopo aver fermato e arrestato questi delinquenti, il più delle volte dopo poche ore dal fermo, se li 
ritrovano per strada come se niente fosse, al massimo dopo essere stati denunciati a piede libero. 
  

Come conferma di ciò che ho espresso, dopo l' aggressione al conducente dell' Autobus di pochi 
giorni fa, Stefano Spagnoli segretario nazionale Consap, sindacato maggiormente 
rappresentativo della Polizia di Stato, chiarisce in un'intervista riportata da l' Eco di Parma: “Da 
tempo denunciamo la perdita del controllo dell’immigrazione nel nostro paese perché, 
piaccia o non piaccia, noi poliziotti siamo dei veri e propri terminali del malessere sociale sul 
territorio ed abbiamo, pertanto, più di chiunque altro, la percezione reale della potenziale bomba 
sociale pronta ad esplodere. Ritengo – conclude Spagnoli – che sia giunto il momento, per il bene 
stesso del nostro consorzio sociale, di accantonare una volta per tutte, ipocrisia e solidarietà che 
spesso diventano “vincoli di appartenenza” e anche qualcosa d'altro. Basta con gli appelli del tipo 
“aiutiamoli scappano da guerra e fame”, quando per il 90% di coloro non è assolutamente così. 
Basta con questa aristocrazia della politica, che si arroga il diritto di decidere su questioni 
fondamentali in dissenso con la maggior parte dei cittadini italiani e che delegittima ogni giorno di 
più le forze dell’ordine. E’ necessario che la politica prenda atto che l’invasione incontrollata 
dell’Italia da parte di centinaia di migliaia di immigrati ha ormai determinato sul territorio 
situazioni di pericolo quotidiano per i cittadini che sarà sempre più complicato contenere se 
non saranno intraprese iniziative legislative che consentano espulsioni più certe e più 
rapide e che permettano custodie preventive in carcere per chi delinque, altrimenti il timore 
rappresentato dal Ministro dell’Interno, Marco Minniti, di un possibile rischio della tenuta 
democratica del paese è veramente concreto e noi, tra l’altro, lo denunciamo già dal 2014”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



   Corriere di Lecco 

Nel Nord Italia riecco la malaria: morta 

una bimba di quattro anni 

 

Lecco (Lècch) - Gli agenti della Questura di Lecco avevano lanciato un terribile allarme: siamo tutti a rischio per 

le malattie che possono provenire dai paesi extracomunitari. Ora, al di là dei casi di scabbia e tubercolosi 

denunciati dai poliziotti, nel Nord Italia si registra la prima vittima di malaria dopo mezzo secolo. 

RICOVERATA. Una bambina italiana di quattro anni ha perso la vita uccisa dalla malaria, terribile morbo diffuso in 

Africa, Asia, Centro America e America del Sud. La piccola era stata ricoverata nell'ospedale della sua città, un 

capoluogo del Settentrione, per curare un attacco di diabete infantile. Nello stesso nosocomio erano ricoverati due 

bambini africani malati di malaria. 

LA ZANZARA. Sulla vicenda si è espresso il ministro della Salute, Beatrice Lorenzin, affermando che «la bambina 

potrebbe aver contratto la malaria in ospedale. Abbiamo mandato immediatamente degli esperti sia per quanto 

riguarda la malattia sia per la trasmissione da parte delle zanzare». L'ipotesi, al momento, più accreditata è che la 

piccina sia stata contagiata da una zanzara che ha punto un soggetto infetto. 

IL DOCUMENTO. Nel settembre 2014 le segreterie provinciali lecchesi di ben 6 sigle sindacali di polizia (Siulp, Siap, 

Coisp, Ugl, Consap, Silp-Cgil), dalla sinistra alla destra passando per gli autonomi, avevano sottoscritto un durissimo 

comunicato sui rischi sanitari della "accoglienza" di immigrati in cui, tra l'altro, si affermava: «Di sicuro, chi li ha 

accolti non conosce le condizioni fisiche e non serve un luminare per capire che diverse patologie hanno lunghi 

periodi di incubazione e quindi sfuggono facilmente al primo controllo medico. Volontariamente si mette a rischio la 

nostra incolumità e, cosa peggiore, quella dei nostri familiari e di conseguenza di tutti gli altri cittadini». La malaria ha 

un decorso breve e, spesso, letale ma non c'è dubbio che sia un "regalo" venuto da molto lontano. 

 

 

https://www.facebook.com/corrieredilecco/


 

Stupro Rimini, Polizia contro pm e giudici: "Sempre beffati 

dai clandestini"  

Il sindacato di Polizia Consap: "Giustizia italiana 

regolarmente beffata dai clandestini" 

 

 

Stupro Rimini, Consap: "Rimpatrio coatto per non vanificare il lavoro delle Forze di Polizia e non far 

crollare la fiducia degli italiani" 

“Pronti per confezionare l’ennesimo invito a lasciare il territorio nazionale che non 

verrà rispettato” ironizza amaramente la Confederazione Sindacale Autonoma di 

Polizia, sindacato maggiormente rappresentativo della Polizia di Stato, 

“sull’intransigenza della giustizia italiana”, letteralmente “beffata” da clandestini 

senza volto che assumono connotati reali solo quando si rendono protagonisti 

dell’ennesimo omicidio stupro o vandalismo di qualsiasi genere, come nel caso dei 

due fratelli magrebini autori degli stupri di Rimini. 

 

“Due dei vigliacchi criminali di Rimini – sostiene Stefano Spagnoli Segretario 

Nazionale della Consap – sono figli di madre clandestina e padre espulso risiedente 

ancora sul territorio nazionale per ricorso in atto, e presunti minorenni. Già perché lo 

scarso coraggio dei nostri politici che ormai da troppo tempo hanno abbandonato la 

politica del rimpatrio coatto a bordo di aerei militari, fa si, che un indesiderato fatto 

oggetto di provvedimento di espulsione sia, di fatto, un criminale impunito; che può 

scegliere fra il dileguarsi e restare in Italia fino al prossimo arresto, oppure rientrare 

nel suo paese per poi ritornare immediatamente in Italia, con l’unico rischio che se 



viene fermato come clandestino, passerà nella peggiore delle ipotesi, una notte in 

carcere o peggio come accadde a Terni quando l’espulsione non eseguita e una nuova 

identità dichiarata ed ancora con ricorso sotto esame di un cittadino anch’egli 

marocchino costò la vita a David Raggi. 

 

Quando come sindacato di polizia parliamo di demotivazione professionale ci 

riferiamo proprio a questo, ossia all’inutilità delle attività di indagini e di sacrificio 

professionale spesi per assicurare alla Giustizia individui che non subiranno mai 

alcuna punizione e temiamo che così sarà anche per questo caso di Rimini. “Sarebbe 

auspicabile che la Giustizia italiana possa avere, almeno nel caso di Rimini dove 

emergono circostanze evidenti di totale disprezzo per la libertà e la dignità umana 

degli altri, uno scatto di orgoglio, rimpatri con un volo militare questi indesiderati e li 

assicuri alle carceri del loro paese, verificando che siano condannati, visto che 

sappiamo fin d’ora, e la storia della loro famiglia c’è lo insegna, che il decreto di 

espulsione sarebbe inutile oltre che disatteso, ma sappiamo anche e con altrettanta 

certezza che le misure di sconto di pena applicate in Italia potrebbero dopo il 

processo condannarli anche perché presunti minorenni ad una breve vacanza in 

qualche istituto di recupero”. 

 

La società civile sta pagando un prezzo troppo alto a questo sistema di giustizia che 

consente soprattutto agli stranieri di trasformare l’Italia in una terra di conquista – 

conclude Stefano Spagnoli - ed allora facciamolo partire quell’aereo militare e se 

magari non ci fidiamo del Marocco dirottiamolo verso Varsavia, affinché le notti e i 

giorni di “caccia all’uomo” dei poliziotti e dei Reparti Prevenzione Crimine inviati a 

supporto non sia stati spesi invano”. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Piano per l’integrazione del Viminale? Fuori tempo massimo. 

Consap: “più attenzione alle Forze dell’Ordine per restituire 

sicurezza al Paese” 
Posted on 27 settembre 2017 by Pier Paolo Palozzi  

 

Stefano Spagnoli, segretario del sindacato di Polizia Consap: 

“Bisogna fermare l’escalation criminale” 

Un ripensamento dal Ministro dell’Interno, lo chiede la Confederazione Sindacale 
Autonoma di Polizia in tema di accoglienza: “Bisogna tenere conto del degrado sociale 
raggiunto anche e soprattutto per colpa di individui che hanno in odio le nostre regole di 
vita”. 

“Un lodevole tentativo che però arriva fuori tempo massimo – lo afferma il Segretario 
Nazionale della Consap Stefano Spagnoli  – con riferimento alla road map 
dell’integrazione proposta dal Ministro dell’Interno Marco Minniti che prevede fra l’altro 
alloggi, assistenza e ricongiungimenti familiari più facili per gli immigrati. I segnali che 
arrivano dal territorio dovrebbero indurre ad una maggiore cautela visto che ogni giorno si 
verificano episodi di intolleranza e violenza che stanno minando le forza delle istituzioni, 
una deriva sociale, che come dimostra l’episodio del doppio accoltellamento al Tribunale 
di Perugia, sta contagiando negativamente tutta la società civile e che vede nel mirino 
anche uno dei massimi poteri dello Stato la Magistratura”. 

Al di là della reale applicabilità di regole che si basano principalmente sulla promessa di 
rispettare i nostri valori per accedere a benefici che in alcuni casi vanno anche al di là di 
quelli garantiti ai cittadini italiani, promesse che sono messe in capo a chi è spesso 
mendace anche nel declinare le proprie generalità, è il concetto di base che non ci 
convince. 

Mentre assistiamo a gesti di intolleranza anche davanti ad effusioni nei pressi di una 
moschea, a caserma dei carabinieri violate derubate a colleghi e colleghe aggrediti per 
non parlare dell’evidente mancanza di rispetto per le donne, in uno spregio per le 
istituzioni e chi le rappresenta che raramente avevamo registrato nella società civile 

http://www.osservatorepolitico.com/2017/09/27/piano-per-lintegrazione-del-viminale-fuori-tempo-massimo-consap-piu-attenzione-alle-forze-dellordine-per-restituire-sicurezza-al-paese/
http://www.osservatorepolitico.com/author/palozzipp/


italiana, dal massimo rappresentante della sicurezza nazionale ci si aspetterebbe 
un’azione a tutela delle Forze di Polizia e non norme che appaiono solo in grado di 
accrescere la tensioni sociale gettando benzina sul fuoco di una guerra fra culture che 
solo chi è cieco o in malafede non riuscirebbe a vedere. 

“Per tanto invitiamo a fare un passo indietro in questi tentativi di integrazione senza 
sostanza e ci mettiamo anche il “regalo” della cittadinanza dello ius soli, per tornare ad 
occuparci di sicurezza dando alle Forze dell’Ordine mezzi e sostegno per fronteggiare 
questa escalation criminale che sta assumendo i contorni di una guerra di civiltà che non 
possiamo permetterci di perdere”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Consap Polizia: "In Italia delinque uno straniero su 

tre". I dati del Viminale  

 
 

 
IL SINDACATO DI POLIZIA CONSAP: "LA DELINQUENZA COMUNE E' SOPRATTUTTO DI 

MATRICE STRANIERA" 

“E’ arrivata anche la certificazione dei dati statistici in Italia la delinquenza comune é 

principalmente di matrice straniera” lo afferma la Confederazione Sindacale 

Autonoma di Polizia nel commentare i dati del Viminale che alla voce sui reati 

particolarmente devastanti per la percezione di sicurezza quali violenze, rapine e 

borseggi vedono la matrice straniera presente con quote vicine al 50 per cento, quasi 

il 30 per cento ossia uno straniero su tre viene denunciato o arrestato per aver 

commesso un reato. 

 

“A noi non serviva certo il conforto statistico per capire a che punto sia arrivata 

l’incidenza della criminalità straniera sul nostro territorio – argomenta Stefano 

Spagnoli Segretario Nazionale della Consap – sappiamo che nella rete dei cosiddetti 

“pattuglioni di polizia” contro la delinquenza comune che si fanno nelle maggiori 

città arrestiamo quasi tutti stranieri, peraltro quasi sempre gli stessi che ritroviamo 

immediatamente liberi dopo qualche ora. Nutriamo però la speranza che questi dati 

possano aprire gli occhi a coloro cui sono demandate le politiche della sicurezza di 

questo paese”. Invertire la tendenza in tema di contrasto serio alla criminalità 

straniera, sostiene la Consap sta diventando una necessità ineludibile e non solo per i 

cittadini,ma anche per gli appartenenti alle Forze dell’Ordine. 

 



“E’ di questi giorni – prosegue il Segretario della Confederazione Sindacale 

Autonoma di Polizia - l’aggressione con una lama tagliente di un gruppo di cinesi a 

Terzigno contro i poliziotti che stavano effettuando dei controlli per verificare la 

regolarità della loro attività di tessitura, tre colleghi che aggrediti con una mannaia 

hanno rischiato la vita per un’attività di polizia che nella peggiore delle ipotesi 

avrebbe potuto comportare per gli accusati qualche ora di camere di sicurezza. Noi 

riteniamo che questo episodio insieme a tanti altri è la prova di una debolezza dello 

Stato che non riesce più a tutelare i suoi servitori”. 

 

Non si può continuare a chiedere sacrifici ed esporre a rischio quotidiano operatori 

della Polizia di Stato che per colpa di politiche suicide in tema di assunzioni e 

previdenza sono dichiaratamente “vecchi”, con un’età media che oramai si avvicina 

pericolosamente ai 50 anni –conclude Stefano Spagnoli - ma soprattutto 

“psicologicamente” demotivati da un Governo che è lungi dal riconoscere 

adeguatamente questo sacrificio e da un’Amministrazione della P.S. che nelle sue 

scelte quasi mai riesce a valorizzare adeguatamente il personale operativo che sta in 

prima linea e rischia di morire anche solo per una striscia di stoffa cinese, forse di 

contrabbando. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Polizia Postale di Bergamo: chiude o non chiude? 

Intanto agonizza  

Il grido d'allarme dei sindacati di polizia di Bergamo Ugl PdS Consap-Anip/Italia 
Sicura-Adp Uil (Roberto Villa, Mauro Sabetta e Ismaele Gatti) in merito 
all'agonia della sezione polizia postale cittadina. 

di Redazione - 25 settembre 2017 - 13:12 

 

Il grido d’allarme dei sindacati di polizia di Bergamo Ugl PdS Consap-

Anip/Italia Sicura-Adp Uil (Roberto Villa, Mauro Sabetta e Ismaele 

Gatti) in merito all’agonia della sezione polizia postale cittadina. 

Sulla Sezione di Polizia Postale di Bergamo, da quando ne è stata annunciata la 

chiusura poco più di due anni fa, sono state spese molte parole, cui però non sono 

seguiti i fatti. Chiuderà? Non chiuderà? Nessuno a Bergamo lo sa per certo. 

Il 19 settembre 2017, in un incontro, i vertici del Compartimento milanese 

asserivano di non aver ricevuto alcuna informazione circa una possibile retromarcia 

rispetto all’annunciata chiusura. 

Prima di tutto occorre chiarire che il personale della Sezione di Polizia Postale non 

dipende dal Questore di Bergamo ma, come il personale delle altre Specialità della 

Polizia (Polizia Stradale, Polizia Ferroviaria, Polizia di Frontiera Aerea), dipende 

direttamente dall’Ufficio Compartimentale che ha sede a Milano e dalla Direzione 

Centrale della Polizia Postale e delle Comunicazioni, situata al Ministero 

dell’Interno a Roma. 

L’attuale crisi dell’organico della Sezione di Polizia Postale non può essere imputato 

ai vertici della Questura, ma ricade direttamente sulle spalle del Compartimento e 

del Ministero, strutture che non hanno saputo leggere le dinamiche interne del 

personale, lasciando che due anni di tensione e preoccupazione continua, 

determinati – dall’annunciata chiusura e dal buio assoluto in ordine al futuro della 

propria vita professionale e personale – abbiano finito con l’indurre i colleghi a 

chiedere la mobilità verso altri uffici della Provincia. 

http://www.bergamonews.it/redazione/


Attualmente alla locale Sezione sono rimasti in servizio “sulla carta” tre operatori: il 

Responsabile, il suo Vice e un appartenente ai ruoli esecutivi. Di fatto 

operativamente è presente un solo operatore essendo i restanti dipendenti assenti 

da tempo a vario titolo. 

In queste condizioni l’Ufficio non può garantire l’apertura al pubblico, perché non 

sono garantite neppure le minime condizioni di sicurezza operative per il 

dipendente stoicamente al suo posto. Ma questo è certamente il male minore. 

L’attività di acquisizione delle denunce per truffe on-line, clonazioni di idenT, ex 

lege, può essere svolta dalla Questura e dal Commissariato di Treviglio per la Polizia 

di Stato e da qualunque Stazione dei Carabinieri sul territorio, perché non si tratta 

di attività specifiche ed esclusive della Sezione di Polizia Postale. Quindi i nostri 

concittadini possono evitare i lunghi viaggi verso il capoluogo nell’illusione – 

falsamente generata da alcuni – che solo la Polizia Postale ne abbia competenza. 

Molto più grave è la mancanza di qualsivoglia previsione in merito all’arrivo di altre 

unità, anche se assegnate solo temporaneamente, per ridare all’Ufficio una propria 

dignità operativa. Questa mancanza, per noi rappresentanti del personale sul 

territorio, si inserisce in quel grande calderone di disinteresse che i vertici 

ministeriali e politici hanno, da molto tempo, manifestato verso la Provincia 

orobica. 

Gli uomini promessi da un Ministro dell’Interno in un recentissimo passato erano 

un ricordo già due mesi dopo il loro arrivo, assorbiti dal buco nero delle uscite per 

pensionamenti e dal mancato turn-over. Altri uomini non arriveranno, ad essere 

ottimisti, prima della metà del 2018. 

Nel frattempo, la Sezione di Polizia Postale agonizza. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Sicurezza a Trani, Forza Italia: «Nel Paese ci sono già tanti ottimi modelli da 

seguire: almeno se ne scelga uno, ma l'immobilismo no» 

 
Noi di Forza Italia siamo esterrefatti! Sull’argomento della sicurezza e di fronte a dei 
semplici quesiti posti su “come l’amministrazione comunale intende muoversi”, su “quali 
sono i provvedimenti che la stessa sta assumendo” e su “quali sono i risultati del Tavolo 
per la sicurezza e la legalità”, cosa fa il Sindaco Bottaro e l’Assessore alla Polizia Locale 
De Michele? Tergiversano! 
 

Di fronte a queste semplici domande, l’assessore alla Polizia Locale De Michele pensa a 
“rispondere alle accuse di Persia”. Non di meno il Sindaco che anch’egli non sa come e 
cosa rispondere, cambia discorso e attacca Persia. 
 

Crediamo che per i cittadini il problema non sia certamente Persia; il vero problema è la 
vostra indifferenza verso la cittadinanza. Le Forze dell’Ordine per la città di Trani sono una 
delle “soluzioni”. Come Forza Italia esprimiamo la nostra vicinanza a Persia, sia nel suo 
ruolo di Segretario di CONSAP, sia nel suo ruolo di poliziotto e, ancor più, nel suo ruolo di 
cittadino di Trani deluso, preoccupato, avvilito. 
 

Il Sindacalista le ha posto una semplice e assolutamente legittima domanda, che tanto l’ha 
infastidita, che verteva sempre sul vostro promesso tavolo sulla sicurezza;domanda alla 
quale, vogliamo farvi notare, non avete avuto la compiacenza di rispondergli. 
 

Come opposizione vorremmo essere propositivi nei vostri riguardi e darvi consigli anche 
su capacità organizzative e comunicative, ma siete sordi e preferite non far nulla nella 
speranza che tutti siano contenti. 
 

Signori cari, in questi ultimi tre anni di governo siete stati poveri di idee e di impegno e 
oggi cosa fate? Pensate di “denunciare” il Sindacalista della Polizia di Stato e di attaccarlo 
perché stanco della vostra indifferenza. 
 

Muovetevi da quelle sedie che state solo riscaldando e provate a parlarci con Persia e a 
inserirlo come “esperto” nel settore di sicurezza. Oggi brancolate e non avete il coraggio di 
offrire una visione, non avete nemmeno tentato di far sentire la vostra presenza e 
vicinanza alla cittadinanza per gli ultimi casi emersi. Coinvolgete attivamente chi di 



sicurezza ne sa per aver speso anni della propria carriera per strada e chissà se non 
riuscirebbe a darvispunti interessanti di riflessione sul tema e ad offrirvi modalità che dopo 
tre anni di amministrazione non siete stati capaci di intraprendere. 
 

Noi di Forza Italia ci stiamo lavorando e stiamo facendo diversi incontri con varie persone 
appartenenti alle forze dell’ordine, compreso Persia. Questi, in maniera del tutto 
disinteressata politicamente, ci hanno offerto molti spunti interessanti e dato molti elementi 
di riflessione. Stiamo arricchendo i nostri futuri progetti per tentare di raccogliere le 
macerie che state disseminando. 
 

Avete detto di avere fatto tutto il possibile e la cittadinanza tende a credere quello che un 
Sindaco o un Assessore dice, ma dobbiamo purtroppo confidarvi che se questo è vero 
allora la vostra capacità e conoscenza è purtroppo limitata e vi possiamo gridare che non 
è vero che ha fatto tutto ciò che è possibile fare. 
 

Basta poco per dirvi che per migliorare spesso è anche sufficiente alzare lo sguardo verso 
le migliori idee applicate in altre città. Vi ricordo che la sicurezza urbana non è solo rilegata 
in Trani, ma è stata un banco di prova negli ultimi anni per le amministrazioni locali, che si 
sono impegnate a fronteggiare la crescente percezione di insicurezza vissuta dai residenti 
urbani. 
 

Avete mai sentito anche lontanamente del “modello Reggio”, tra l’altro progetto della 
sinistra? Conoscete anche i “patti sulla sicurezza” intrapresi a Perugia? Avete valutato il 
modello intrapreso a Genova? No, non conoscete nulla, altrimenti avreste tentato almeno 
di farvi sentire. 
 

Signori il nostro consiglio profondo è quello di lasciare tutto e smettere di distruggere 
Trani. In quasi tre anni non siete stati capaci nemmeno di studiare, di informarvi o di 
tentare di approntare e applicare progetti sul Trani. 
 

Infine per concludere nessuno vi ha mai chiesto e nessuno vuole vedere un Sindaco 
sceriffo, ma vi è stato chiesto di dare informazioni ai cittadini per donare alla città la 
speranza di una maggiore sicurezza che oramai attende da tempo. 
 

Utilizzate soprattutto le fonti di comunicazione che la città di Trani offre, compreso 
Facebook, visto che tutti noi sappiamo anche quanto ci costa un oggetto che pare non 
venga nemmeno utilizzato. 
 

Quindi, se davvero credete di aver fatto tutto il possibile, la richiesta di dimissioni, seppur 
forse formulata in modo da lei ritenuta inopportuna, rimane per tutti noi ineccepibile. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 



 

 

 

 

 



 

 

 



 

 

 

 

 

 



 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 


